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IV DOMENICA DI QUARESIMA
Dio ha mandato il Figlio nel mondo perché il mondo sia salvato per mezzo di lui
Morire d’amore!
S.  Nel nome del Padre... Amen.


Nella notte veniamo da Te, donaci le energie per cercarti, Tu che ti sei fatto trovare.
T. 
esaudiscici, perché non smettiamo di cercarti vinti dalla fatica, 


ma continuiamo a cercare il tuo volto.

S.
Quanti giudizi e pregiudizi ci parlano di un Dio insensibile e lontano. 
T.
Il tuo volto è quello di un Dio che ha tanto amato il mondo 


da dare il suo Figlio unigenito per la nostra salvezza.

 

VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
Spirito Santo, vieni e noi,

t'imploriamo di starci vicino quando incombe il dolore, 

irrompe la prova, sibila il vento della disperazione, 

e sovrastano sulla nostra esistenza il cielo nero degli affanni, 

o il freddo delle delusioni o l'ala severa della morte. 

Non ci lasciare soli nella notte a salmodiare le nostre paure. 

Anzi, se nei momenti dell'oscurità sarai con noi nelle tenebre risplenderà 

la luce di Cristo e le sorgenti del pianto si disseccheranno sul nostro volto. 

E sveglieremo insieme l'aurora. 

Lo splendore della tua gloria, illumini i cuori 

perché, camminando nella notte del mondo, 

alla fine possiamo arrivare alla tua dimora di luce. Amen.
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Spirito Santo aiutami a chiudere gli occhi 
alla dispersione delle realtà che spesso mi attraggono
per aprirli con semplice sguardo contemplativo su Gesù innalzato in croce. 
Giudami a comprendere il suo abbassamento 

dalla condizione divina fino all'obbrobrio della croce 
che diventa innalzamento per un mistero 
che è la vittoria sull'obbrobrio di ogni mio male.
LA PAROLA
Dal Vangelo secondo Giovanni (Cap. 3)
Colloquio con Nicodemo
 


1C’era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. 2Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 4Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 5Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. 7Non ti meravigliare se t’ho detto: dovete rinascere dall’alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito». 9Replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 10Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? 11In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorchè il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. 
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[In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «] 14Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 

16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 17Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 18Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 20Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. 21Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 

 

 Chi nel deserto veniva morsicato da un serpente velenoso 

poteva guardare un serpente di bronzo che Mosè portava con sé, e non moriva. 

Anche Gesù è innalzato sulla croce. Guardare lui, e credere con fede che egli è il Salvatore, 

ci permette di dare un senso pieno ed eterno alla nostra vita. 

MEDITATIO
Cacciamo i venditori dal Tempio, seguiamo la passione e l'ardore del Nazareno che perde le staffe di fronte ad una visione di Dio meschina; nel cammino di autenticità che ci viene proposto dal deserto di quaresima siamo invitati a salire sul Tabor, a scegliere, così come Gesù scelse quale Messia essere, quali uomini (e cristiani) diventare... L'abitudine, la stanchezza, il peccato ci annebbiano il cuore e abbiamo necessità di conversione, di verificare se il Dio in cui riponiamo fiducia è il Dio che Gesù è venuto a raccontare. Così domenica scorsa siamo stati invitati a riflettere se il nostro rapporto con Dio è il rapporto con un Padre pieno di ogni misericordia o con un despota con cui mercanteggiare. 

La volontà di Dio - Cosa vuole Dio? Qual è il suo senso della vita? Cosa pensa? Nella storia abbiamo vagato nel buio cercando di dare delle risposte a queste domande, raffigurandoci un Dio a volte scostante, iracondo, distratto, inspiegabile. Gesù viene a dissipare queste tenebre, e ci svela la volontà intima di Dio. Quante volte sendiamo dire: "Cosa ho fatto di male per meritarmi questo?". Hai mai avuto l'impressione, nella vita, che Dio fosse indifferente o, che addirittura ti "punisse" inviando sulla terra una qualche disgrazia! Ma è davvero così? Dio ci punisce se trasgrediamo ad una sua regola? Dio è dunque un preside benevolo da non urtare? Gesù, oggi, dice: "Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio...non per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi". Gesù ci parla di un Padre che ama talmente l'umanità da mandare il suo Figlio a salvarci, ci svela un Dio che desidera profondamente mettere in opera tutto il possibile per farci passare dalle tenebre alla luce. Accennando all'oscuro episodio dell'Esodo in cui gli israeliti morsi dai serpenti guarivano guardando un serpente di bronzo fatto fondere da Mosé e innalzato su un palo, Gesù intuisce che la sua storia potrebbe concludersi tragicamente e l'ultimo segno – la croce – potrebbe diventare la definitiva testimonianza dell'amore di Dio per noi. 

Amare fino alla morte - Non dubitarne: Dio ti ama fino a morirne, Dio ti è vicino fino ad abbracciarti e desidera il tuo bene più di quanto tu stesso lo desideri... Gesù è morto per svelarci questa verità, come dubitarne? La nostra vita consiste, allora, nello scoprire la strada, nel percorrere la luce che Dio ci indica, nell'accogliere il destino di bene che Dio prepara per ciascuno di noi. La croce che ormai si staglia all'orizzonte del nostro percorso quaresimale, non è un raccapricciante strumento di tortura che suscita devozione, ma la misura dell'amore di Dio; Gesù dice di essere disposto a morire e osteso, pur di svelarci il vero volto di un Dio che spinge dalla mia parte, che desidera il mio bene. Per scoprire questo sentiero di luce, ci dice il Maestro, dobbiamo fare la verità dentro noi stessi, cercare la verità, e viverla con semplicità. La libertà, immenso dono d'amore, rischia di divenire una trappola che ci allontana da noi stessi: travolti dalla vita, dalle cose da fare, dalle nostre paure, dai nostri dolori, volgiamo lo sguardo da un'altra parte e passiamo la vita, come mosche impazzite in una bottiglia, a sbattere il naso contro il vetro, senza concludere nulla. Non è facile essere cristiani, né diventare uomini: il Signore ci incoraggia e ci sostiene in questo cammino ricordandoci, come dice san Paolo, che la salvezza è gratis, che non è da conquistare o da meritare ma da accogliere e da vivere con gioia. 

Ma - Ma se sembra tutto così ovvio e semplice, perché tanto dolore, perché tanta sofferenza? La Parola di Dio è disarmante, nella sua semplicità: se ignoriamo la luce, se pensiamo di sapere noi quale strada percorrere se, in una parola, ci sostituiamo elegantemente a Dio, la nostra felicità è a rischio... più l'uomo si sostituisce a Dio o piega Dio alle proprie opinioni e più rischia di diventare schiavo delle proprie passioni e delle proprie paure. Ma Dio tiene in mano la Storia e gli uomini che ascoltano la sua parola possono ri-tracciare sentieri di luce nelle tenebre fitte. Dio non ci punisce, vuole il bene ma, paradossalmente, anche Dio fa quel che può. Siamo creati per amore, quindi liberi (nessuno può costringere una persona che ama a riamarlo!) e possiamo drammaticamente fare a meno di Dio o costruire una sua grottesca immagine che non ci destabilizzi troppo e correre il rischio di perderci nelle tenebre. Nel sottile e leggero gioco dell'amore ci è chiesto di spalancare il cuore con umiltà, di cercare la sua volontà salvifica nella nostra vita. 

Cercatori di Dio, venite alla luce! - Là dove siete, nelle cose che fate, lasciate trasparire che seguite la Parola, che amate, che vi lasciate amare, che credete, malgrado la fatica e il dolore. Se Dio vuole con tutte le sue forze colmare i nostri cuori, lasciamolo fare, costi quel che costi. Le tenebre si oppongono alla luce, come ci dice il Signore Gesù, che sulla propria pelle vivrà il dramma del rifiuto. Sia davvero fatta la volontà di Dio, sia davvero glorificato il suo nome, possa davvero affermare la sua volontà di bene in tutti noi. 

 

   GRAFFIATI DALLA PAROLA
“Dio ha mandato il Figlio nel mondo non per giudicare, ma per salvare il mondo”. Il giudizio che ama, non quello che mortifica dobbiamo imparare; per noi, per il mondo, per la vita.“Se uno non rinasce dall’alto…”. Guardare in alto “profondamente”, per capire la nascita continua che Gesù ci chiede, qui in terra, per gestire - amare la terra, che Lui ama profondamente: alto e profondo le direzioni dell’unico Amore. Capire il Suo amore, perché l’amore per la propria sapienza priva della grazia della fede. E tutto rischia di essere frutto o schiavitù della vanità del nostro operare. La croce: luogo in e da cui è rinato Gesù Cristo per il Padre e per noi. Luogo in cui e da cui è rinata l’altezza e la profondità dell’amore.
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 ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
Dammi occhi per vederti, Signore, 

e credere in Te, che sei luce infinita. 

Dammi forza per alzare il capo 

e incrociare il Tuo volto 

e il tuo sguardo che perdona.

Dammi speranza per vincere, 

con la Tua presenza, 

i momenti di sfiducia e di tristezza. 

Dammi un cuore capace di amare 

come il Tuo, ferito dalla lancia, aperto 

per diventare fonte di speranza.

Dammi una fede forte in Te, 

perché sappia trasformare le sconfitte 

in un'autentica vittoria della vita.

 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Misericordias Domini in aeternum cantabo.

 Fiduciosi nell'amore del Padre, che ci ha donato tutto insieme al suo Figlio unigenito, preghiamo come Gesù ci ha insegnato:
Padre nostro.
ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Sull'esempio di Dio, nostro Padre, gettiamo sul mondo uno sguar​do di benevolenza e di amore: solo così potremo irradiare su di esso la luce di Cristo Gesù.

 

 ________________________________________________________________________
________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

 Orazione prima della Benedizione

Signore, abbiamo scoperto ancora una volta che tu sei un “Dio buono e fedele” e “mai ti stanchi di richiamare gli erranti” a manifestare in questo tempo e sempre una “vera conversione”. “Nel tuo Figlio innalzato in croce ci guarisci dai morsi del maligno” che ci induce a perdere la fede in te. Ti chiediamo con fiducia: “donaci la ricchezza della tua grazia” perché “possiamo corrispondere al tuo eterno e sconfinato amore”. Per Cristo nostro Signore. Amen.
 

Il cammino in Parrocchia
“Tu hai conservato fino ad ora il vino buono!” (Gv 2,11)

L’itinerario di quaresima sarà centrato, come quello di avvento, sull’icona biblica delle nozze di Cana, scelta dalla diocesi come filo conduttore di questo anno pastorale. In particolare, l’itinerario quaresimale nel suo insieme avrà come titolo: “Tu hai conservato fino ad ora il vino buono”. 

È significativo come, nell’episodio delle nozze di Cana, Gesù non faccia tutto da solo. Avrebbe potuto procurare da sé il vino necessario, invece chiede ai servi di riempire d’acqua delle giare. E così quel vino è frutto della divinità di Gesù, ma anche del lavoro dei servi che si sono resi disponibili. Gesù vuole fare il miracolo, ma non senza di noi, vuole che noi collaboriamo. E noi, poveri cristiani sempre sospesi tra il dubbio e la fede, che cosa possiamo portare al Signore? Talvolta solo acqua, nient'altro che acqua. Eppure Gesù la vuole tutta. 

Gesù niente rigetta delle nostre esperienze di cristiani, anche quando sono profondamente intessute di umanità, anzi proprio in virtù di quell’umanità che lui ha voluto assumere. Quando le giare di pietra della nostra umanità saranno offerte a lui, colme fino all'orlo di tutto ciò che siamo, sarà lui a mutare questa semplice acqua nel migliore dei vini: il vino della nuova Pasqua, dell’amore più grande di chi dona la vita per i propri amici, perché anche loro abbiano vita in abbondanza. 

In questa quaresima ci accompagneranno sei giare, una per domenica, che saremo invitati a riempire idealmente con l’acqua della nostra umanità: penserà lui a trasformarla in vino buono! 

QUARTA GIARA: L’ACQUA CHE FA RINASCERE
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Un personaggio curioso questo Nicodemo: un fariseo - un israelita pieno di fede e di zelo - che era stato affascinato dalla parola di Gesù, ma che aveva paura di manifestare pubblicamente la sua simpatia nei confronti del Maestro di Nazareth. Per questo andava da Gesù di notte, quasi in modo furtivo, come racconta il Vangelo di Giovanni: Nicodemo desiderava ascoltare la sua parola, e però non voleva compromettersi, non voleva rischiare la sua buona fama. E' appunto curioso questo personaggio: curioso perché ci assomiglia. Infatti anche noi sperimentiamo ogni giorno l'indecisione di Nicodemo: e ci ritroviamo come lui alle prese con i nostri dubbi e con le nostre incertezze, radicalmente indecisi su che cosa sia giusto e conveniente fare. Nel battesimo siamo stati immersi nell’acqua che ci ha fatto rinascere a nuova vita, siamo stati illuminati da Cristo, vera luce, eppure spesso rinunciamo a esserne testimoni. La vita cristiana è un continuo invito alla testimonianza, eppure noi, forse spaventati dalle prove che incontriamo sul nostro cammino, preferiamo piuttosto rimanere nascosti, senza comprometterci troppo. Nicodemo però alla fine uscì allo scoperto, fu capace di una testimonianza alla luce del sole. Il Vangelo di Giovanni racconta infatti che alla sepoltura di Gesù andò anche Nicodemo, 'quello che in precedenza era andato da lui di notte' . Proprio davanti alla croce Nicodemo si decise ad uscire dalle tenebre della sua indifferenza. Volgendo lo sguardo al Figlio dell'uomo innalzato, Nicodemo uscì dalle sue incertezze e affrontò con coraggio la vita. 

 
Nella quarta giara mettiamo le nostre gocce 
dell’acqua che fa rinascere:le nostre incertezze, 
ma anche il nostro impegno di testimonianza 
che abbiamo assunto il giorno del nostro battesimo.

 
Gesù, aiutami a diffondere ovunque la tua luce, ovunque io passi. 

Illumina servendoti di me, rimani in me, rendimi luminoso nella testimonianza.

Allora risplenderò del tuo splendore e potrò fare da luce per gli altri. 

Ma questa luce avrà la sua sorgente unicamente in te, Gesù, 

e non ne verrà da me neppure il più piccolo raggio: sarai tu a illuminare gli altri servendoti di me. 

Suggeriscimi la lode che più ti è gradita, che illumini gli altri attorno a me: 

io non predichi a parole, ma con l'esempio, attraverso lo slancio delle mie azioni, 

con lo sfolgorare visibile dell'amore che il mio cuore riceve da te. Amen.
